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Lectio del giovedì 6 novembre 2025 

 
Giovedì della Trentunesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio: Lettera ai Romani 14, 7 - 12 
           Luca 15, 1 - 10 
 
 
1) Orazione iniziale 
Dio onnipotente e misericordioso, tu solo puoi dare ai tuoi fedeli il dono di servirti in modo lodevole 
e degno; fa' che corriamo senza ostacoli verso i beni da te promessi. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Lettera ai Romani 14, 7 - 12 
Fratelli, nessuno di noi vive per se stesso e nessuno muore per se stesso, perché se noi viviamo, 
viviamo per il Signore, se noi moriamo, moriamo per il Signore. Sia che viviamo, sia che moriamo, 
siamo del Signore. Per questo infatti Cristo è morto ed è ritornato alla vita: per essere il Signore dei 
morti e dei vivi. Ma tu, perché giudichi il tuo fratello? E tu, perché disprezzi il tuo fratello? Tutti 
infatti ci presenteremo al tribunale di Dio, perché sta scritto: «Io vivo, dice il Signore: ogni ginocchio 
si piegherà davanti a me e ogni lingua renderà gloria a Dio». Quindi ciascuno di noi renderà conto 
di se stesso a Dio. 
 
3) Commento 9  su Lettera ai Romani 14, 7 - 12 
● Nella Chiesa nessuno è “padrone” dell’altro, ma fratello dell’altro, legato da un bene 
incondizionato che prescinde dalle “opinioni”. Nella vita cristiana la fraternità è il principio 
inopinabile, tutto il resto rientra nel campo del facoltativo e, quindi, del secondario. Conta solo 
l’amore che, al di là delle gelosie religiose, costruisce la società civile, aperta, plurale. Occorre 
preoccuparsi di costruire la comunione, non impuntarsi su questioni secondarie per distruggerla. 
Se alcuni mangiano e si ubriacano e altri sono costretti a digiunare, allora il culto è blasfemo; ma 
se c’è comunione e tutti mangiano anche se uno vegetariano, un altro vegano, un altro non mangia 
il maiale, allora la comunione regna. Nella nostra giornata cerchiamo di non giudicare i nostri 
fratelli, o meglio cerchiamo di comprenderli e di dialogare con loro per poter essere sempre in 
comunione fra noi, senza alzare muri di incomunicabilità. L’incomunicabilità è frutto del diavolo, e 
noi dobbiamo in ogni istante combatterla. 
 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
È coi fatti che Gesù ci chiede di includere tutti, perché come cristiani «non abbiamo diritto» di 
escludere gli altri, di giudicarli e chiudere loro le porte. Anche perché «l’atteggiamento 
dell’esclusione» è alla radice di tutte le guerre, grandi e piccole. Lo ha affermato Francesco nella 
messa celebrata giovedì mattina, 5 novembre, nella cappella della Casa Santa Marta. 
 
«San Paolo — ha fatto notare il Papa riferendosi al passo liturgico tratto dalla lettera ai Romani 
(14, 7-12) — non si stanca di ricordare il dono di Dio, quel regalo che Dio ci ha fatto di ricrearci, di 
rigenerarci». E «dice questa parola tanto forte: “Nessuno di noi vive per sé stesso, nessuno muore 
per sé stesso, perché se noi viviamo, viviamo per il Signore, se noi moriamo, moriamo per il 
Signore. Sia che viviamo sia che moriamo siamo del Signore. E per questo Cristo è morto ed è 
ritornato alla vita: per essere il Signore di tutti, morti e vivi”». Dunque, ha rilanciato Francesco, 
«Cristo che unisce, che fa l’unità; Cristo che, con il suo sacrificio nel Calvario, ha fatto l’inclusione 
di tutti gli uomini nella salvezza». 
 
«L’atteggiamento che Paolo vuole sottolineare è proprio l’atteggiamento dell’inclusione» ha 
spiegato il Papa. Infatti l’apostolo «vuole che loro siano inclusivi, includano tutti, come ha fatto il 
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Signore. E li ammonisce: “E tu, con questo che ha fatto il Signore, perché giudichi il tuo fratello? E 
tu, perché disprezzi il tuo fratello?”». Insomma l’apostolo «fa sentire loro che hanno un 
atteggiamento che non è quello del Signore». Perché «il Signore include; anche Paolo diceva in un 
altro passaggio: “Di due popoli ne ha fatto uno”». Invece «questi escludono». 
 
«Quando noi giudichiamo una persona — ha proseguito Francesco — facciamo l’esclusione», 
magari dicendo: «Con questo no, con questa no, con questo no...». Così facendo «rimaniamo col 
nostro gruppetto, siamo selettivi e questo non è cristiano». E diciamo: «No, ché questo è un 
peccatore, questo ha fatto quello...». La questione, ha insistito il Papa, è che «noi giudichiamo gli 
altri». Ma «lo stesso è accaduto a Gesù». E lo si legge nel passo evangelico di Luca (15, 1-10) 
proposto dalla liturgia: «In quel tempo, si avvicinarono a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori — cioè 
gli esclusi, tutti quelli che erano fuori — per ascoltarlo. E i farisei e gli scribi mormoravano, dicendo: 
“Costui accoglie i peccatori e mangia con loro”». 
 
Anche «l’atteggiamento dei romani era di escludere». Ecco perché Paolo li «ammonisce di non 
giudicare». Si tratta proprio dello «stesso atteggiamento degli scribi, dei farisei, che dicono: “Noi 
siamo i perfetti, noi seguiamo la legge: questi sono peccatori, sono pubblicani”». 
 
Ma «l’atteggiamento di Gesù è includere». Ecco che, ha spiegato il Papa, «ci sono due strade 
possibili: la strada dell’esclusione delle persone dalla nostra comunità e la strada dell’inclusione». 
E «la prima, anche se a livello limitato, è la radice di tutte le guerre: tutte le calamità, tutti i conflitti 
incominciano con un’esclusione». Così «si esclude dalla comunità internazionale, ma anche dalle 
famiglie: fra amici, quante liti!». Invece «la strada che ci fa vedere Gesù, e ci insegna Gesù, è 
tutt’altra, è contraria all’altra: includere». 
 
Nel Vangelo «due parabole — ha spiegato il Pontefice — ci fanno capire che non è facile includere 
la gente perché c’è resistenza, c’è quell’atteggiamento selettivo: non è facile». La prima parla di 
«quel pastore che torna a casa con le pecore e si accorge che da cento ne manca una». Certo, 
avrebbe potuto dire: «Domani la troverò...». Invece «lascia tutto — era affamato, aveva lavorato 
tutta la giornata — e va, in tarda serata, forse al buio, per trovarla». Lo stesso «fa Gesù con questi 
peccatori, pubblicani: va a mangiare da loro, per trovarli». 
 
L’altra parabola a cui il Papa ha fatto riferimento è «quella della donna che perde la moneta: è la 
stessa cosa, accende la lampada, spazza la casa e cerca accuratamente finché la trova». E «forse 
ci mette tutta la giornata ma la trova». 
 
«Cosa succede in ambo i casi?» si è chiesto a questo punto Francesco. Succede che il pastore e 
la donna «sono pieni di gioia, perché hanno trovato quello che era perso. E vanno dai vicini, dagli 
amici perché sono tanto felici: “Ho trovato, ho incluso!”». Proprio «questo è l’includere di Dio — ha 
rimarcato il Papa — contro l’esclusione di quello che giudica, che caccia via la gente, le persone», 
dicendo «No, questo no, questo no, questo no...» e creandosi «un piccolo circolo di amici, che è il 
suo ambiente». 
 
Questa, ha aggiunto il Pontefice, «è la dialettica fra esclusione e inclusione: Dio ci ha inclusi tutti 
nella salvezza, tutti!». E «questo è l’inizio: noi, con le nostre debolezze, con i nostri peccati, con le 
nostre invidie, gelosie, abbiamo sempre quest’atteggiamento di escludere che, come ho detto 
prima, può finire nelle guerre». 
 
Gesù fa proprio come il Padre, «quando lo ha inviato a salvarci: ci cerca per includerci, per entrare 
in comunità, per essere una famiglia». E «la gioia di Paolo è la salvezza grande che ha ricevuto 
dal Signore». Così, ha ribadito il Papa ritornando alle due parabole evangeliche, anche la gioia del 
pastore e della donna sta proprio nell’«aver trovato quello che credevano» di aver «perso per 
sempre». 
 
Invitando alla riflessione, Francesco ha suggerito di non giudicare mai, «almeno un po’», nel 
«nostro piccolo». Perché «Dio sa: è la sua vita. Ma non lo escludo dal mio cuore, dalla mia 
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preghiera, dal mio sorriso e, se viene l’occasione, gli dico una bella parola». Insomma, «mai 
escludere, non abbiamo diritto» di farlo. Paolo scrive nella lettera ai Romani: «Tutti infatti ci 
presenteremo al tribunale di Dio. Quindi ciascuno di noi renderà conto di se stesso a Dio». 
Dunque, «se io escludo sarò un giorno davanti al tribunale di Dio e dovrò rendere conto di me 
stesso». 
 
Il Papa ha concluso chiedendo «la grazia di essere uomini e donne che includono sempre — 
sempre! — nella misura della sana prudenza, ma sempre». Non bisogna mai «chiudere le porte a 
nessuno» ma essere «sempre col cuore aperto». E dire «mi piace, non mi piace» ma tenendo 
comunque «il cuore aperto». 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo di Luca 15, 1 - 10 
In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli 
scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro 
questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel 
deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l'ha trovata, pieno di gioia se 
la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini e dice loro: "Rallegratevi con me, perché 
ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta". Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un 
solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di 
conversione. Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e 
spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le 
amiche e le vicine, e dice: "Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto". 
Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte». 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di Luca 15, 1 - 10   
● "In quel tempo dice il passo evangelico di oggi si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i 
peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano: 
Costui riceve i peccatori e mangia con loro"". Manca ai farisei l'atteggiamento interiore della 
povertà spirituale, indispensabile per essere all'unisono con Gesù, per condividere i suoi 
sentimenti. La loro è invece l'attitudine contraria: questo è mio e non appartiene che a me, non può 
essere condiviso con altri. Scribi e farisei sono convinti che Dio è proprietà loro e di nessun altro: 
gli altri sono peccatori. Sono loro i padroni di Dio, i padroni della salvezza, i padroni della vita 
spirituale e mormorano contro Gesù che "riceve i peccatori e mangia con loro", perché hanno 
l'impressione che venga ingiustamente dato ad altri qualche cosa che è di loro esclusiva proprietà. 
Gesù vuole invece far loro capire che per essere uniti a Dio non devono rinchiudersi nel loro 
egoismo, ma aprirsi agli altri, accogliere gli altri, anche quelli che sembrano i più indegni, perché 
questo è l'atteggiamento di Dio. Dio è la generosità senza limiti, colui che si prende cura di tutti, si 
rallegra con tutti, si preoccupa in modo speciale dei più bisognosi, cioè di chi si trova in una 
condizione di mise4a spirituale che deve essere sostenuta, confortata. 
Chi è povero in spirito desidera il bene degli altri, condivide con gli altri i doni che ha ricevuto, 
sapendo che sono doni che si moltiplicano distribuendoli; così è nella condizione privilegiata per 
essere unito al Signore. 
Le ricchezze spirituali sono state paragonate alla fiamma. Una fiamma non perde nulla 
comunicandosi, anzi è accresciuta e diffonde più luce, diffonde più fuoco. Chi vuoi metterla al 
sicuro in un luogo chiuso, la fa morire per mancanza di ossigeno. Così è per le ricchezze spirituali. 
Domandiamo al Signore di comprendere profondamente questa attitudine di spirito, che ci 
impedisce di inorgoglire, di appoggiarci su noi stessi, e ci fa abbandonare nelle mani del Signore 
tutto ciò che siamo, tutto ciò che facciamo, sapendo che tutto ci viene da lui e che, se li 
condividiamo, egli moltiplica in noi i suoi doni. 
 
● "Allora egli disse loro questa parabola: "Chi di voi se ha cento pecore e ne perde una, non lascia 
le novantanove nel deserto e va dietro a quella perduta, finché non la ritrova? Ritrovatala se la 
mette in spalla tutto contento, va a casa, chiama gli amici e i vicini dicendo: Rallegratevi con me, 
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perché ho ritrovato la mia pecora che era perduta. Così vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un 
peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione." 
(Lc 15, 3-6) - Come vivere questa Parola? 
Di fronte alle critiche dei farisei e degli scribi sul fatto che il Maestro stava a mensa con i peccatori, 
Gesù racconta le parabole della misericordia. "Brevi tratteggi, plasticamente efficaci, dicono 
l'attenzione amorosa e la preoccupazione sincera di Dio che va in cerca dell'uomo che si è 
perduto". 
Sono istantanee di un Dio che non si accontenta di aspettare un ritorno, a volte, difficile e arduo, 
ma di un Pastore/Padre che si muove, facilita l'incontro, spiana la strada a chi si è reso lontano. E 
gioisce per averlo ritrovato. Questo è il senso e il messaggio di speranza con il quale il Giubileo 
della Misericordia vuole raggiungere tutti noi, spesso sperduti e soli. 
Ecco la voce di uno scrittore contemporaneo Charles Péguy: "La conversione di un uomo è il 
compimento di una speranza di Dio." 
 
● Il vangelo di oggi riporta la prima delle tre parabole che hanno in comune la stessa parola. Si 
tratta di tre cose perdute: la pecora perduta (Lc 15,3-7), la moneta perduta (Lc 15,8-10), il figlio 
perduto (Lc 15.11-32). Le tre parabole sono dirette ai farisei ed ai dottori della legge che 
criticavano Gesù (Lc 15,1-3). Cioè sono dirette al fariseo e al dottore della legge che c'è in ognuno 
di noi. 
 
● Luca 15,1-3: I destinatari delle parabole. Questi tre primi versi descrivono il contesto in cui furono 
pronunciate le tre parabole: "In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori 
per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano". Da un lato, si trovavano i pubblicani e i peccatori; 
dall'altro i farisei e i dottori della legge. Luca dice con un po' di enfasi: "Tutti i pubblicani e i 
peccatori si avvicinavano a Gesù per ascoltarlo". Qualcosa di Gesù li attirava. È la sua parola che 
li attira (cf Is 50,4). Vogliono ascoltarlo. Segno questo che non si sentono condannati, bensì accolti 
da lui. La critica dei farisei e degli scribi è questa: "Costui riceve i peccatori e mangia con loro!" 
Nell'invio dei settanta e due discepoli (Lc 10,1-9), Gesù aveva comandato di accogliere gli esclusi, 
i malati ed i posseduti (Mt 10,8; Lc 10,9) e di riunirli per il banchetto (Lc 10,8). 
 
● Luca 15,4: Parabola della pecora perduta. La parabola della pecora perduta inizia con una 
domanda: "Chi di voi se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e 
va dietro a quella perduta, finché non la ritrova?" Prima di dare una risposta, Gesù deve aver 
guardato chi lo ascoltava per vedere come avrebbero risposto. La domanda è formulata in modo 
che la risposta non può essere che positiva: "Sì, va dietro la pecora perduta!" E tu, come 
risponderesti? Lasceresti le novanta nove nel campo per andare dietro l'unica che si è persa? Chi 
farebbe questo? Probabilmente la maggior parte avrebbe risposto: "Gesù, qui tra noi, nessuno 
farebbe una cosa così assurda. Dice il proverbio: "Meglio un passero in mano che cento che 
volano!" 
 
● Luca 15,5-7: Gesù interpreta la parabola della pecorella perduta. Ora, nella parabola il padrone 
delle pecore fa ciò che nessuno farebbe: lascia tutto e va dietro la pecora perduta. Solo Dio può 
assumere un tale atteggiamento! Gesù vuole che il fariseo o lo scriba che c'è in noi, ne prenda 
coscienza. I farisei e gli scribi abbandonavano i peccatori e li escludevano. Loro non sarebbero 
mai andati dietro la pecora perduta. L'avrebbero lasciata perdere nel deserto. Preferivano le 
novantanove. Ma Gesù si mette nella pelle della pecora che si è perduta e che, in quel contesto 
della religione ufficiale, cadrebbe nella disperazione, senza speranza di essere accolta. Gesù fa 
sapere a loro e a noi: "Se ti senti peccatore, perduto, ricorda che per Dio tu vali più delle altre 
novanta nove pecore. E nel caso in cui ti converta, sappi che "ci sarà più gioia in cielo per un 
peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione". 
 
● Luca 15,8-10: Parabola della moneta perduta. La seconda parabola: "O quale donna, se ha dieci 
dracme e ne perde una, non accende la lucerna e spazza la casa e cerca attentamente finché non 
la ritrova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, dicendo: Rallegratevi con me, 
perché ho ritrovato la dracma che avevo perduta. Così, vi dico, c'è gioia davanti agli angeli di Dio 
per un solo peccatore che si converte". Dio si rallegra con noi. Gli angeli si rallegrano con noi. La 
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parabola serve per comunicare speranza a chi era minacciato dalla disperazione della religione 
ufficiale. Questo messaggio evoca ciò che Dio ci dice nel libro del profeta Isaia: "Ecco, ti ho 
disegnato sulle palme delle mie mani!" (Is 49,16). "Tu sei prezioso ai miei occhi, e io ti amo!" (Is 
43,4) 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Perché nessun peccato diminuisca in noi la gioiosa certezza che Cristo è alla nostra ricerca per 
accoglierci tra le sue braccia, come la pecora smarrita. Preghiamo? 
- Perché nel nostro paese le risorse che Dio ci ha dato, siano investite nella costruzione di una 
società attenta agli ultimi e giusta con tutti. Preghiamo? 
- Perché i genitori e gli educatori sappiano trasmettere alle nuove generazioni il gusto d'una vita in 
armonia con Dio e con il prossimo. Preghiamo? 
- Perché i cristiani discriminati o perseguitati a motivo della fede, vivano la loro emarginazione con 
fortezza, umiltà e senza rancori. Preghiamo? 
- Perché la nostra comunità riesca a plasmarsi un cuore che non giudica e non cede a grettezze e 
parzialità. Preghiamo? 
- Per gli orfani e le vedove. Preghiamo? 
- Per i ragazzi in cammino verso il sacramento della penitenza, dell'eucaristia, della cresima. 
Preghiamo? 
- Tu andresti dietro la pecora perduta? 
- Pensi che oggi la Chiesa è fedele a questa parabola di Gesù? 
 
 
7) Preghiera: Salmo 26 
Contemplerò la bontà del Signore nella terra dei viventi. 
 
Il Signore è mia luce e mia salvezza: 
di chi avrò timore? 
Il Signore è difesa della mia vita: 
di chi avrò paura? 
 
Una cosa ho chiesto al Signore, 
questa sola io cerco: 
abitare nella casa del Signore 
tutti i giorni della mia vita, 
per contemplare la bellezza del Signore 
e ammirare il suo santuario. 
 
Sono certo di contemplare la bontà del Signore 
nella terra dei viventi. 
Spera nel Signore, sii forte, 
si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore. 
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